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SEZIONE 1: ESTREMI DEL PROCEDIMENTO 
 

ORGANO GIUDICANTE / SENTENZA 
 

 
Autorità giudiziaria: Corte d’Assise di Torino – Sez. 1ª Speciale 
 
Composizione del Collegio: 
Presidente: Dott. Livio Enrico 
 
Procura della Repubblica di Torino: 
PM: Dott. Ettore Moscone 
  
N. fascicolo: RG. N. 108/46 
 
Sentenza: n. 500 del 22.05.1947      
 

 
IMPUTATI 

 

Numero complessivo imputati: 2 
Tot. uomini: n. 2 
 
Imputato n. 1: Pietro Bussi 
Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: 17.06.1888 – Acqui (AL) 
Residenza: Torino, via Lodi 30 
Cittadinanza: italiana 
Stato civile: celibe 
Fascia d’età al momento del fatto: 51-60 
Rapporti con il Pnf: iscritto dal 1932 (per motivi di lavoro) 
Rapporti con il Pfr: dato non disponibile 
Occupazione: operaio presso la Fiat-Sima (reparto manutenzione), Torino 
Status: civile 
Altri dati biografici: non ha prestato servizio militare; non ha ricoperto cariche pubbliche. 
Precedenti penali: incensurato 
 
Imputato n. 2: Pierino Moccheggiani 
Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: 13.06.1904 – Fabriano (AN) 
Residenza: Torino, via Nizza 432 
Cittadinanza: italiana 
Stato civile: coniugato 
Fascia d’età al momento del fatto: 31-40; 41-50 
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Rapporti con il Pnf: iscritto [dato non certo] 
Rapporti con il Pfr: iscritto [dato non certo] 
Occupazione: impiegato presso l’Ufficio politico investigativo della Federazione fascista 
repubblicana di Torino come informatore 
Status: civile 
Altri dati biografici: gerarca di un gruppo rionale prima dell’8 settembre 1943. 
Precedenti penali: incensurato 
 

 
PARTI LESE 

 

Numero complessivo parti lese: 3 
Tot. uomini: n. 3 
Tot. donne: n.   
Tot. tipologia (status): civili (n. 3) 
 
Parte lesa n. 1: Benvenuto Pannone 
Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: 23.02.1891 – Cagliari 
Residenza: Torino, corso Vercelli 70 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 51-60 
Occupazione: operaio 
Status: civile 
Altri dati biografici: denunciato e interrogato, diffidato 
 
Parte lesa n. 2: Francesco Della Valle 
Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: 02.08.1904 – Torino 
Residenza: Torino, corso Principe Oddone 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 31-40 
Occupazione: operaio 
Status: civile 
Altri dati biografici: denunciato e arrestato 
 
Parte lesa n. 3: Alvise Ciola 
Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: 21.09.1911 – Roncenio (TN) 
Residenza: Torino, via Nizza 76 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 31-40 
Occupazione: operaio 
Status: civile 
Altri dati biografici: denunciato e interrogato 
 

 
PRINCIPALI FATTI CONTESTATI NEL PROCESSO 

 

 
Data e luogo del fatto: dall’8 settembre 1943 alla Liberazione, Torino  
Tipologia: collaborazionismo politico, delazione 
Descrizione sintetica: accusati di collaborazionismo con il tedesco invasore per favorirne i 
disegni politici, avere in unione fra loro dato alle autorità nazifasciste indirizzi di operai, averli fatti 
arrestare e aver deposto sull’attività degli stessi. 
 

 
 
 

SEZIONE 2: DENUNCIA, ARRESTO, INDAGINI. 
Quanto all’imputato n. 1: Pietro Bussi 
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Denuncia:  
Tipologia: individuale 
Data: 18.02.1946 
Autorità ricevente: sede del Cln della Fiat-Sima, Torino davanti a ufficiale di PS 
Nominativo / Autorità denunciante: Francesco Della Valle 
Tipologia denunciante: civile, parte lesa 
Sintesi denuncia: conobbe Bussi prima del 25 luglio 1943 e sentì parlare di lui dai compagni di 
lavoro come di spia fascista. Nell’aprile 1945 fu denunciato e arrestato dalla Questura fascista 
repubblicana con l’accusa di essere antifascista. Dopo la liberazione seppe da Vercellone che 
era stato lui stesso a denunciarlo su istigazione di Bussi. Questi, con i suoi compagni fascisti, si 
è reso responsabile dell’arresto della famiglia Arduino (Gaspare Arduino lavorava alla Fiat-
Sima). 
 
Tipologia: individuale 
Data: 18.02.1946 
Autorità ricevente: sede del Cln della Fiat-Sima, Torino davanti a ufficiale di PS 
Nominativo / Autorità denunciante: Benvenuto Pannone 
Tipologia denunciante: civile, parte lesa 
Sintesi denuncia: già prima del 25 luglio 1943 Bussi faceva attività di spionaggio e delazione per 
i fascisti della Legione Camicie Nere XVIII novembre, insieme ai colleghi Rovida e Spadaccini. 
Bussi, Rovida e Spadaccini denunciarono anche Pannone nell’ottobre del 1942 con l’accusa di 
fare propaganda sovversiva. Fu chiamato al comando e interrogato sulla sua attività politica. 
Bussi era presente agli interrogatori subiti da Pannone e depose contro di lui. Pannone fu 
rilasciato grazie alle deposizioni in suo favore di dieci colleghi di lavoro, ma fu diffidato. Durante 
la Rsi Bussi lo denunciò nuovamente alla Questura fascista insieme al collega di lavoro 
Francesco Della Valle. I fascisti cercarono Pannone a casa sua, ma non lo trovarono. Bussi si 
espresse a favore del fascismo sul lavoro e disse che un giorno avrebbero fatto piazza pulita dei 
comunisti che si trovavano in officina. 
 
Tipologia: individuale 
Data: 18.02.1946 
Autorità ricevente: sede del Cln della Fiat-Sima, Torino davanti a ufficiale di PS 
Nominativo / Autorità denunciante: Alvise Ciola 
Tipologia denunciante: civile, parte lesa 
Sintesi denuncia: nel maggio del 1944 fu denunciato come propagandista sovversivo all’Ufficio 
politico della Federazione fascista. Fu interrogato e gli vennero detti dei particolari della sua vita 
quotidiana e della sua attività lavorativa. Afferma con certezza che a denunciarlo fu Bussi che 
era l’unico a conoscere quei particolari perché lavorava al suo stesso tavolo, nello stesso 
reparto. In seguito alla denuncia dovette lasciare il lavoro perché era continuamente ricercato. 
 
Tipologia: individuale 
Data: 18.02.1946 
Autorità ricevente: sede del Cln della Fiat-Sima, Torino davanti a ufficiale di PS 
Nominativo / Autorità denunciante: Giovanni Gambotti 
Tipologia denunciante: civile 
Sintesi denuncia: conosce Bussi da molti anni come collega di lavoro alla Fiat-Sima. Nel 1943 si 
recò al Gruppo rionale fascista Sonzini per una questione relativa all’affitto della sua abitazione 
e incontrò Bussi che gli disse che andava all’Ufficio politico per mettere a posto diversi 
sovversivi. Sentì Bussi dire che nello stabilimento dove lavorava c’erano diversi operai 
antifascisti che ascoltavano Radio Londra e fece alcuni nomi che Gambotti non ricorda, ma 
crede che appartenessero al reparto manutenzione. 
 
Tipologia: collettiva 
Data: 15.02.1946 
Autorità ricevente: Alto commissario per le sanzioni contro il fascismo, Torino 
Nominativo / Autorità denunciante: CLN della sezione Fiat-Sima (Sezione industrie 
metallurgiche-acciaierie) 
Tipologia denunciante: Cln 
Sintesi denuncia: Il Cln aziendale denuncia Bussi come persona al servizio dell’Ovra. Al Cln 
risulta dalla deposizione di Gino Vercellone, impiegato presso lo stabilimento Fiat-Sima che 
Bussi forniva alle autorità della Rsi indirizzi e altri dati di persone antifasciste. Bussi lasciò la 
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fabbrica il 26.04.1945 e ha mandato la sorella a ritirare quanto gli spettava. 
 
Tipologia: collettiva 
Data: 10.03.1946 
Autorità ricevente: Procura del Re di Torino 
Nominativo / Autorità denunciante: Questura di Torino 
Tipologia denunciante: autorità italiana 
Sintesi denuncia: prima dell’8 settembre 1943 Bussi ha svolto attività di spionaggio e causato 
l’arresto di antifascisti da parte del comando Legione Camicie nere IV novembre; dopo l’8 
settembre Bussì passò a Moccheggiani, un informatore della Federazione fascista di Torino, 
informazioni sull’attività antifascista di operai della Fiat-Sima suoi compagni di lavoro; 
Moccheggiani e Bussi ricavavano gli indirizzi degli operai dallo schedario presso l’ufficio del 
personale e alcuni operai furono fermati, interrogati e diffidati; Bussi è denunciato a piede libero, 
Moccheggiani in stato di latitanza; si allegano le denunce individuali. 
 
Arresto: 
Data e luogo: 20.02.1946, Torino 
Autorità procedente: PS, per ordini superiori 
Fermo e rilascio con denuncia a piede libero. 
 
Quanto all’imputato n. 2: Pierino Moccheggiani 
Denuncia: 
Il suo nome emerge nelle denunce contro Bussi come colui che chiedeva a Bussi, suo 
collaboratore, di ottenere gli indirizzi degli operai e come ricevente delle delazioni di Bussi. 
 
Arresto: 
nessun arresto, Moccheggiani resta latitante 
 
Indagini / Attività antecedenti al dibattimento: 
Interrogatorio di PG: 20.02.1946, Questura di Torino 
Bussi dichiara di lavorare alla Fiat-Sima dal 1928. Tra i suoi colleghi di lavoro vi era Spadaccini 
che era anche milite della Legione XVIII novembre, ma non gli risulta che Spadaccini e un altro 
collega di nome Rovida abbiano denunciato qualcuno ai comandi fascisti. Ricorda che nel 1942 
vide al comando della XVIII novembre il suo collega Pannone, ma nega di averlo denunciato e di 
aver deposto contro di lui al comando fascista. Non ricorda che Pannone sia stato denunciato 
insieme a Della Valle durante il periodo della Rsi e nega di essere l’autore della denuncia. Nega 
di aver detto davanti a colleghi del reparto che sarebbe venuto il momento in cui i fascisti 
avrebbero fatto piazza pulita dei comunisti presenti in officina. Dichiara di conoscere Ciola, suo 
compagno di reparto, ma non ricorda che sia stato denunciato nel maggio 1944 alla 
Federazione fascista. Ricorda che in officina gli dissero che si era licenziato. Conosce Gambotti, 
suo collega di lavoro. Ricorda di essersi incontrato con lui nella sede del Gruppo rionale fascista 
Sonzini nel 1943, dove Gambotti si era recato per una controversia con il suo proprietario di 
casa. Nega di avergli detto che avrebbe fatto mettere a posto diversi sovversivi. Andò con il 
Gambotti all’ufficio politico del gruppo rionale e sentì il Gambotto riferire che nel suo palazzo e 
nello stabilimento Fiat-Sima diverse persone ascoltavano Radio Londra. Non ricorda se 
nell'aprile del 1945 Della Valle fu denunciato alla Questura fascista. Non conosce Vercellone, 
non conosce Moccheggiani, non conosce Guglielmotti. Nega di aver istigato Vercellone a 
denunciare Della Valle. 
 
Interrogatorio del PM: 10.04.1946, ufficio PM Torino 
Si dichiara innocente. Dice di non aver fatto la spia e di essersi interessato solo del suo lavoro 
senza interessarsi dell’attività politica dei suoi colleghi. Dichiara di non sapere cosa sia l’Ovra. 
Dopo il 26.04.1945 non andò più in fabbrica perché fu rastrellato e portato a Settimo Torinese in 
un campo di concentramento dove rimase nove mesi. È vero che Pannone fu interrogato dalla 
Legione Camicie Nere XVIII novembre, ma non ricorda quando e non depose contro di lui. Non 
ha denunciato Pannone e Della Valle alla questura della Rsi. Nega di aver detto frasi fasciste e 
di aver denunciato i colleghi. 
 
Audizione testimoni (poi sentiti in dibattimento): 
 
Giovanni Gambotti, civile, collega di Bussi: 28.02.1946  
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Davanti al PM conferma la denuncia e circa l’accusa, mossagli da Bussi, di aver denunciato i 
propri inquilini come ascoltatori di Radio Londra dice che è priva di fondamento perché nessuno 
degli inquilini del suo palazzo ha la radio. 
 
Benvenuto Pannone, civile, collega di Bussi, parte lesa: 28.02.1946  
Al PM conferma la denuncia e aggiunge che Bussi denunciò altri operai perché ascoltavano 
Radio Londra. Alcuni riuscirono a fuggire e altri furono salvati dall’avvocato Dal Fiume. 
 
Francesco Della Valle, civile, collega di Bussi, parte lesa: 28.02.1946 e 07.06.1946 
Davanti al PM dichiara che Vercellone passò i nomi di Della Valle e di altri a Moccheggiani su 
istigazione di Bussi. Precisa che Gaspare Arduino e due sue figlie furono uccisi nel marzo del 
1945, non è sicuro che il fatto sia avvenuto dopo segnalazione di Bussi e compagni, ma lo 
pensa. In altra audizione presenta copia di interrogatorio e segnala che altri documenti su Bussi 
e Moccheggiani dovrebbero trovarsi presso un commissariato di PS [NB. grafia di difficoltosa 
lettura]. 
 
Alvise Ciola, civile, collega di Bussi, parte lesa: 28.02.1946 
Conferma la denuncia. 
 
Gino Vercellone, civile, impiegato presso l’ufficio personale della Fiat-Sima: 25.02.1946, 
Questura di Torino e 28.02.1946 davanti al PM 
Iniziò a lavorare alla Fiat-Sima il 04.10.1943. Nell’inverno 1943-1944 si presentò all’ufficio 
personale dove era impiegato un uomo che parlò con il capo ufficio cavalier Fioretta. Questi 
incaricò Vercellone di dare all’uomo le informazioni che chiedeva. L’uomo si presentò come 
Moccheggiani e chiese gli indirizzi di circa 30 operai i cui nomi erano in una lista in suo 
possesso. Moccheggiani chiese a Vercellone se in un’altra occasione poteva mandare un suo 
collaboratore, fidato operaio presso lo stabilimento nel reparto manutenzione. Circa una 
settimana dopo si presentò in ufficio Bussi con una richiesta di tre indirizzi di operai (Della Valle, 
Pannone e Trani) firmata da Moccheggiani. Vercellone consegnò i dati richiesti come da 
accordo con Moccheggiani. Tre mesi dopo Bussi tornò con un’altra busta, con richiesta 
informazioni su alcuni operai firmata da Moccheggiani. Vercellone disse a Bussi di riferire a 
Moccheggiani di andare personalmente dal capo ufficio Fioretta e restituì la busta a Bussi. Dopo 
un mese Moccheggiani e Bussi tornarono insieme. Vercellone disse loro di rivolgersi a Fioretta e 
questi ordinò a Vercellone di fornire i dati richiesti. Dopo qualche mese Bussi si presentò 
nuovamente con un’altra richiesta di dati sugli operai e disse che lo mandava De Bernardi, 
impiegato tecnico della fabbrica. Vercellone gli rispose di dire a De Bernardi di presentarsi 
personalmente in ufficio. Non vide più Bussi. Moccheggiani disse a Vercellone che lui e Bussi si 
incontravano spesso. Quando un amico partigiano di Vercellone fu arrestato e condannato alla 
fucilazione, egli si rivolse a Bussi perché chiedesse a Moccheggiani se poteva intervenire per 
aiutarlo. Bussi gli disse che avrebbe visto Moccheggiani la sera stessa. Nel primo elenco 
presentato da Moccheggiani figurava Gaspare Arduino, membro della commissione interna dello 
stabilimento. Nega di aver detto a Della Valle che era stato lui stesso a denunciarlo su 
istigazione di Bussi. Fu però lui a fornire l’indirizzo di Della Valle su invito di Fioretta, a cui 
Moccheggiani l’aveva chiesto. Non informò gli operai delle richieste di indirizzo da parte di 
Moccheggiani perché doveva obbedire agli ordini di Fioretta e perché le richieste di informazioni 
da parte della polizia erano consuete. Nega che Moccheggiani gli propose di entrare nella 
polizia. Il padre di Vercellone, Mario, iscritto al Pfr e radiato nel luglio 1944 perché rifiutò di 
aderire alle BN, conosceva Moccheggiani già prima dell’8 settembre 1943 perché Moccheggiani 
era gerarca fascista di un gruppo rionale. Non ebbi rapporti col Moccheggiani, tanto meno dopo 
l’8 settembre 1943. 
Al PM conferma l’audizione precedente e aggiunge di aver dato gli indirizzi degli operai in buona 
fede perché glielo aveva ordinato il capo ufficio e perché era cosa normale. 
 
Cesare De Bernardi, civile, collega di Bussi: 27.02.1946, Questura di Torino 
Conobbe Bussi nel 1941 perché lavorava alla Fiat-Sima come lui, ma non era suo amico e non 
aveva rapporti con lui se non in qualche occasione per motivi di lavoro. Nega di avergli chiesto 
di recarsi da Vercellone per avere gli indirizzi di alcuni operai. Non mandò Bussi da Vercellone a 
suo nome neppure per altri motivi. 
 
Silvio Fioretta, capo ufficio manodopera e personale della Fiat-Sima: 01.03.1946, Questura di 
Torino  
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Lavorava alla Fiat-Sima dal 1908 come capo ufficio manodopera e personale. Dopo l’8 
settembre 1943 e soprattutto nell’inverno 1943-1944 ricorda che di frequente agenti della 
Questura fascista repubblicana si presentarono all’ufficio personale chiedendo indirizzi di operai. 
Non ricorda se in una di queste occasioni incaricò Vercellone di fornire i dati richiesti da un 
uomo a lui sconosciuto che si presentò come agente della Questura. Nell’aprile del 1944 la 
direzione della fabbrica su richiesta di Fioretta ordinò di non fornire informazioni e indirizzi degli 
operai a agenti della polizia e nessun indirizzo da quel momento fu dato a estranei. Non sa se 
Vercellone dopo questo ordine abbia continuato a fornire indirizzi e informazioni sugli operai. 
Documenti: 
Interrogatorio di Silvio Fioretta presso il Comando 21ª Brigata Cagnoli, 04.05.1945: 
Alla domanda se dopo l’8 settembre 1943 si fosse presentato da lui un fascista repubblicano 
chiedendo informazioni sugli operai della Fiat-Sima risponde negativamente e dichiara di non 
aver mai passato informazioni di questo tipo ad alcuno. 
 
Interrogatorio di Gino Vercellone presso il Comando 21ª Brigata Cagnoli, 04.05.1945 [NB: 
l’interrogatorio si svolge in due diversi momenti della giornata del 04.05.1945; inizialmente 
Vercellone è più reticente, in seguito fornisce più informazioni]: 
Non è iscritto al Pfr. Suo padre era iscritto ma non lo è più da un anno. Nega l’accusa di essersi 
recato quasi tutte le sere alla Federazione fascista repubblicana per dare informazioni o nomi di 
operai della Fiat-Sima. Dichiara di essere stato fermato dall’operaio Pietro Bussi, in compagnia 
di un'altra persona a lui sconosciuta nell’anticamera dell’ufficio manodopera e che gli furono 
chiesti gli indirizzi di tre operai, Della Valle, Pannone e Trani o Trano e di essersi rifiutato di dare 
gli indirizzi. Alla domanda sul perché chiesero a lui, Vercellone risponde che forse la persona 
che era con Bussi conosceva suo padre e poteva avere avuto da quest’ultimo l’indicazione di 
rivolgersi a lui. Forse il padre conosce il nome di questa persona. Vercellone vide la persona che 
era con Bussi anche un’altra volta nell’ufficio a colloquio con il capo dell’ufficio Silvio Fioretta 
dopo il 04.10.1943 (data in cui Vercellone fu assunto) mentre chiedeva a Fioretta informazioni 
sugli operai. Fioretta disse a Vercellone di ricavare le informazioni richieste dai cartellini degli 
operai. Nella seconda parte dell’interrogatorio dichiara che la persona che era con Bussi si 
chiama Moccheggiani e che mentre Moccheggiani e Bussi parlavano con lui, Moccheggiani 
chiese a Vercellone se fosse il figlio dell’impiegato municipale. Quando Vercellone disse di sì, 
Moccheggiani parlò apertamente con lui dicendo che nello stabilimento c’erano diversi 
informatori e che in seguito invece di chiedere le informazioni a Fioretta avrebbe mandato 
direttamente un informatore interno all’ufficio da Vercellone. Moccheggiani lo invitò anche a 
entrare nella polizia. Dichiara di non aver dato informazioni oltre all’indirizzo e che diede degli 
indirizzi solo perché gli era stato ordinato. 
 
Documenti: 
 
Elenco di informatori della Federazione del Pfr, Ufficio investigativo, s.d. in cui compare il nome 
di Pierino Moccheggiani come informatore e impiegato. 
 
Dichiarazione di Maria Rosa Boeris, civile, fidanzata di Gino Vercellone, 16.05.1945 
 
Dichiarazione di Michele Falco, operaio alla Fiat-Sima [dato non chiaro], 17.05.1945: Falco 
seppe da Vercellone che era in corso un’inchiesta su un apparecchio radio trasmittente [usato o 
costruito] nel reparto elettricisti. Vercellone lo rassicurò perché aveva eliminato il suo nome dalla 
lista dei sospettati. Vercellone gli disse di avere saputo della radio da un amico o dal padre. 
 
Foglio informazioni Questura di Torino, 01.04.1946: Moccheggiani è latitante; all’indirizzo di via 
Nizza 432 risiede la moglie. 
 
Foglio informazioni Questura di Campobasso, 06.04.1946: le indagini esperite per rintracciare 
Moccheggiani hanno dato esito negativo; egli risulta sconosciuto a Venafro (IS). 
 
Foglio informazioni Questura di Campobasso, 01.06.1946: Moccheggiani è stato rintracciato 
presso la moglie a Conca Casale (IS) dove è rimasto fino all’inizio di maggio del 1946, quando si 
è trasferito a Napoli per cercare lavoro. Ha spedito alla moglie una cartolina da Napoli dicendo di 
aver trovato lavoro, ma non ha indicato il suo indirizzo. 
 
Richiesta dell’avvocato difensore di Bussi del 01.06.1946, di ammettere all’udienza i testimoni a 
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difesa con allegate le dichiarazioni di: 
- Alessandro Ricci, ex ufficiale dei Carabinieri: conosce Bussi dal 1930 perché abitavano 

nella stessa casa. Quasi ogni sera Bussi frequentava il caffè Aurora dove a volte si 
parlava di politica e si criticavano apertamente il fascismo e le adunate obbligatorie. 
Bussi non si risentiva e prendeva parte alla discussione lamentandosi delle volte che a 
causa delle adunate non poteva andare a pesca. Era dedito al lavoro e nel tempo libero 
andava a pesca. Lo considera un uomo buono, non litigioso, non attaccato alla politica e 
al partito, incapace di fare male o delinquere. 

- Giovanni Chiaverotti, partigiano: conosce Bussi dal 1939. Non ha mai dimostrato 
contrarietà verso gli antifascisti nelle discussioni, non ha mai dato loro problemi.  

- Oreste Dellavalle: conosce Bussi dal 1925 e lo ha frequentato come compagno e 
maestro di pesca. Mai lo ha sentito discutere di politica o fare propaganda fascista. La 
notizia dell’internamento di Bussi ha colto Dalla Valle di sorpresa. 

- Luigi Foyà: conosce Bussi da molto tempo. Mai lo ha sentito parlare di politica e non lo 
crede capace di fare del male a qualcuno perché persona di ottimo carattere. Parlava 
solo di caccia e pesca. Era iscritto al Partito fascista ma non dimostrò di essere fanatico. 

- Costantino Fatucci: conosce Bussi da circa 15 anni e lo ha frequentato spesso 
riscontrando la sua rettitudine. Mai lo ha sentito parlare di politica. Era un apolitico, 
amava solo il lavoro, la casa materna e la pesca. Lo ritiene incapace di cattive azioni 
perché buono d’animo. 
 

Foglio informazioni Questura di Napoli, 04.10.1946: Moccheggiani non risulta iscritto tra i registri 
della popolazione di Napoli e non è stato rintracciato. 
 

 
 

SEZIONE 3: IL PROCESSO. 
 

IMPUTAZIONI 
 

Quanto all’imputato n. 1: Pietro Bussi 
Imputazioni: collaborazionismo politico art. 58 cpmg 
 
Descrizione: accusato di collaborazionismo con il tedesco invasore per favorirne i disegni politici, 
per avere in unione con Moccheggiani dato alle autorità nazifasciste indirizzi di operai, averli fatti 
arrestare e aver deposto sull’attività degli stessi. 
 
Posizione processuale: libero, costituito in giudizio 
 
Difesa: Avv Maurizio Cavaglià (di fiducia)  
 
Quanto all’imputato n. 2: Pierino Moccheggiani 
Imputazioni: collaborazionismo politico art. 58 cpmg 
 
Descrizione: accusato di collaborazionismo con il tedesco invasore per favorirne i disegni politici, 
per avere in unione con Bussi dato alle autorità nazifasciste indirizzi di operai, averli fatti 
arrestare e aver deposto sull’attività degli stessi. 
 
Posizione processuale: contumace 
 
Difesa: Avv. Giuseppe Barberi (d’ufficio) 
 
 

 
DIBATTIMENTO 

 

 
Nessun dibattimento. 
 

 
CONCLUSIONI DELLE PARTI 
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Conclusioni del PM: il 06.05.1947 il PM chiede il non luogo a procedere a conclusione 
dell’istruttoria, ritenendo il reato ascritto agli imputati rientrante nell’amnistia Togliatti e che non 
sussistono motivi che escludono l’applicazione del beneficio. 
  

 
SENTENZA 

 

 
Esito: 
Assoluzione/non luogo a procedere: non doversi procedere contro gli imputati essendo il reato 
estinto per amnistia Togliatti. 
 
Motivazioni della sentenza: il presidente, ritenendo che il fatto rientri nell’amnistia e che non vi 
siano cause oggettive e soggettive di preclusione, ritiene che la causa estintiva del reato vada 
dichiarata in ogni stadio del procedimento e dichiara non doversi procedere contro gli imputati 
perché il reato è estinto per amnistia. 

 
 
 

SEZIONE 4: IMPUGNAZIONI / GIUDIZIO DI RINVIO 
 
Nessuna impugnazione. 
 

 
 

SEZIONE 5: ESECUZIONE DELLA PENA 
Quanto all’imputato n. 1: Pietro Bussi 
Carcerazione preventiva:  
nessuna carcerazione, fermato ma denunciato a piede libero 
 
Provvedimenti di clemenza: amnistia Togliatti 

 
Quanto all’imputato n. 2: Pierino Moccheggiani 
Carcerazione preventiva:  
nessuna carcerazione, latitante 
 
Provvedimenti di clemenza: amnistia Togliatti 

 
 
Redazione: Roberta Mira 
Revisione: Chiara Colombini  
 






